
LAVORATORI SOCIALMENTE UTILI

NUMERO ANNUO DEI LAVORATORI PER TIPOLOGIA DI FINANZIAMENTO

ANNI 1995-2015

Anno Ente gestore Fondo occupazione Non classificati Totale

1995 12.274 34.561 8.578 55.413

1996 45.958 48.667 18.287 112.912

1997 56.236 72.440 20.061 148.737

1998 73.548 87.139 7.791 168.478

1999 81.026 88.123 158 169.307

2000 47.255 101.185 120 148.560

2001 47.568 73.894 121.462

2002 40.239 42.972 83.211

2003 35.413 33.815 69.228

2004 29.226 25.375 54.601

2005 25.358 22.893 48.251

2006 20.113 21.346 41.459

2007 12.402 20.081 32.483

2008 6.986 18.445 25.431

2009 6.822 15.462 22.284

2010 6.514 13.470 19.984

2011 6.210 12.117 18.327

2012 5.901 11.220 17.121

2013 5.698 9.681 15.379

I lavori socialmente utili (LSU) sono stati istituiti nel 1981 con l'obiettivo dichiarato di offrire ai lavoratori temporaneamente sospesi dal

lavoro un'attività con fine di pubblica utilità. Negli anni il bacino di questi lavoratori è fortemente cresciuto fino a raggiungere 170.000
persone a fine anni '90. Oggi vi sono circa 15.000 lavoratori socialmente utili per un costo di circa 70 milioni annui.

 

L’evoluzione normativa
La legge 390/1981 istituisce  limitatamente al Mezzogiorno – l'utilizzo dei lavoratori in CIGS in servizi di pubblica utilità. Dal 1984 la
possibilità di utilizzare lavoratori in CIGS viene estesa a tutto il territorio nazionale. Ad incentivare i lavoratori alla partecipazione in
progetti di lavori di utilità pubblica – che peraltro prevedono la decadenza dell'indennità di sostegno al reddito in caso di rifiuto –
provvede la stessa Legge 390/1981, che eleva l'indennità corrisposta dall'80% al 90% dell'ultima retribuzione. La Legge Finanziaria del
1986 prevede un'ulteriore integrazione, a carico dell'ente utilizzatore, del 20% a tale indennità.
 

Fra il 1991 e il 1994 viene poi ampliata la sfera dei lavoratori utilizzabili. Nel corso di questi anni vengono inclusi, oltre ai lavoratori in

CIGS, anche i lavoratori in mobilità, i disoccupati iscritti da più di 24 mesi nelle liste di collocamento, i lavoratori iscritti alle liste di
mobilità con o senza indennità, le categorie di lavoratori individuati dalle CRI (commissioni regionali per l'Impiego) e i lavoratori in
disoccupazione speciale edile. Nel 1997 viene anche ridefinita l'indennità prevista per i lavoratori socialmente utili. Il Decreto Legislativo
n. 468/1997 infatti stabilisce, per questi lavoratori, un compenso mensile di 800.000 lire, denominato assegno per i lavori socialmente

utili (ASU).

 

Dato l'ampliamento della platea di lavoratori utilizzabili il fenomeno LSU assume dimensioni notevoli (sfiorando le 170.000 unità a fine
anni novanta). Con il Decreto Legislativo n. 81/2000 e l'articolo 50 della Finanziaria 2003 si comincia a svuotare progressivamente il

c.d. "bacino dei lavoratori transitoristi" attraverso una serie di disposizioni volte a facilitare la loro stabilizzazione.

 

Le procedure che consentivano l'utilizzo di lavoratori in attività socialmente utili sono state abrogate dal Decreto del 2000, ma viene
mantenuta la possibilità di impiego diretto di lavoratori titolari di trattamenti previdenziali, da parte delle pubbliche amministrazioni, cioè
senza l'obbligo di predisporre uno specifico progetto. Pertanto nel 2000 cessa la possibilità di approvare nuovi progetti di attività
socialmente utili e viene disciplinata la prosecuzione di quelli già in corso.
 

Le tipologie di lavoratori socialmente utili

Si possono distinguere due categorie di lavoratori socialmente utili:

I cosiddetti "transitoristi" ovvero i LSU che continuano le attività con oneri a carico del Fondo sociale occupazione e formazione (ex
Fondo per l'Occupazione)

I lavoratori cosiddetti "autofinanziati" che continuano le attività con oneri a totale carico delle Regioni o enti utilizzatori
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2014 5.609 10.261 (1) 15.870

2015 5.431 9.662 15.093

LAVORATORI SOCIALMENTE UTILI  NUMERO ANNUO DEI LAVORATORI PER CLASSI DI ETÀ E GENERE
ANNI 2015

Classi di età Maschi Femmine Totale

30-39 165 363 528

40-49 1.794 3.778 5.572

50-54 1.718 1.486 3.204

>=55 3.543 2.246 5.789

Totale complessivo 7.220 7873 15.093

LSU A CARICO DEL FSOF

ANNO 2015

Regione n. lavoratori

LAZIO 799

CAMPANIA 5074

PUGLIA 1070

BASILICATA 119

CALABRIA 2265

SICILIA 270

SARDEGNA 65

Totale 9.662

 

 

1. Lavoratori socialmente utili a carico del Fondo Sociale Occupazione e Formazione

Il bacino dei lavoratori socialmente utili che svolgono le attività con oneri a totale carico del Fondo Sociale Occupazione e Formazione
gestito dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è fermo a quello definito dal Decreto Legislativo n. 81/2000. Sono ovvero quei
lavoratori che avevano maturato 12 mesi di permanenza nelle attività socialmente utili nel biennio 19981999) – ed è, pertanto, in
corso di esaurimento.

 

Lo svolgimento di un lavoro socialmente utile non comporta in alcun caso l'instaurazione di un rapporto di lavoro e non determina la

cancellazione dalle liste di mobilità.
 

1.1 Tipologie di lavoratori

Oggi, le tipologie di lavoratori avviati a tali progetti di lavoro sono le seguenti:

lavoratori in cerca di prima occupazione

disoccupati iscritti da più di due anni nelle liste di collocamento

iscritti nelle liste di mobilità che non percepiscono l'indennità

I lavoratori percettori di trattamenti previdenziali (mobilità, CIGS, o altro trattamento speciale di disoccupazione)

 

1.2 Le prestazioni di cui usufruiscono

L'assegno è erogato dall'INPS, su indicazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Per lo svolgimento delle attività
socialmente utili spetta, mensilmente, l'assegno per attività socialmente utili (ASU) e l'eventuale assegno al nucleo familiare (ANF). Per
l'anno 2016 l'importo mensile lordo dell'assegno ASU è pari ad 580,14 euro.
 

I lavoratori devono essere impegnati per un orario settimanale di 20 ore e per non più di 8 ore giornaliere. Nel caso di un impegno
superiore al lavoratore spetta un assegno integrativo a carico del soggetto utilizzatore.

 

Per i periodi di impegno in attività socialmente utili, per i quali è erogato l'assegno ASU, viene riconosciuto l'accredito della
contribuzione figurativa, utile ai soli fini del raggiungimento del requisito assicurativo per il diritto a pensione.

 

1.3 Finanziamento

Le risorse finanziarie sono a carico del Fondo Sociale per l'Occupazione e la Formazione (FSOF). Il Ministero del Lavoro e delle Politiche

Sociali - dopo aver individuato il numero dei lavoratori socialmente utili ancora in carico al bacino di pertinenza regionale - stipula, di

anno in anno, apposita convenzione con le Regioni. Attualmente sono convenzionate le regioni Basilicata, Calabria, Campania, Puglia,
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LSU AUTOFINANZIATI

ANNO 2015

Regione n. lavoratori

ABRUZZO 1

SICILIA 5.430

Totale 5.431

Sardegna, Sicilia e Lazio (dove il pagamento dell'assegno ASU e degli eventuali assegni al nucleo familiare è a carico per il 50% sul FSOF
e per il restante 50% sulla stessa Regione Lazio).

 

1.4 Incompatibilità con l'assegno ASU
L'assegno è incompatibile con lo svolgimento di attività di lavoro subordinato con contratto a termine a tempo pieno. L'assegno per i
lavoratori socialmente utili è, invece, cumulabile con i redditi relativi ad attività di lavoro autonomo occasionale e di collaborazione
continuata e coordinata (svolte per il periodo massimo previsto per il mantenimento dell'iscrizione nella prima classe delle liste di

collocamento) nel limite massimo di 3.718,49 euro lordi. L'assegno è inoltre cumulabile con i redditi da lavoro dipendente a tempo
determinato parziale, nei limite di 309,87 euro mensili.

 

L'assegno è incompatibile con i trattamenti pensionistici diretti e con i trattamenti di pensionamento anticipato. I titolari di assegno o
pensione di invalidità possono scegliere di optare in favore dell'assegno ASU. Sono, invece, cumulabili con l'assegno ASU gli assegni e
le pensioni di invalidità civile, nonché le pensioni privilegiate per infermità contratta a causa del servizio obbligatorio di leva. Le attività
socialmente utili possono essere svolte dai lavoratori non oltre il raggiungimento dei requisiti minimi per fruire della pensione di

vecchiaia o anticipata.

 

2. LSU autofinanziati convenzionati con l'INPS

Come detto, il bacino del lavoratori socialmente utili a carico del FSOF, è cristallizzato a quello definito dall'art. 2, del Decreto Legislativo
n. 81/2000, ed è, pertanto, in corso di esaurimento.
 

I soggetti che, in tale data, non avevano maturato almeno 12 mesi di permanenza nelle attività socialmente utili, nel periodo dal 1°
gennaio 1998 al 31 dicembre 1999, hanno potuto continuare le attività – su specifica deliberazione dell'Ente utilizzatore  con oneri a
carico dell'Ente stesso (divenendo cosi lavoratori cosiddetti autofinanziati).

 

A seguito di specifiche e pressanti richieste da parte delle Regioni volte a chiedere all'INPS di continuare a corrispondere l'assegno ASU

e ANF anche in favore dei lavoratori socialmente utili autofinanziati, l'Istituto(2) ha approvato lo schema di Convenzione(3) da

sottoscrivere tra INPS e Regioni per la corresponsione dell'assegno ASU ai lavoratori LSU "autofinanziati". Il pagamento dell'assegno

avviene previo versamento all'Istituto della conseguente provvista finanziaria e dietro corresponsione di un corrispettivo per il costo di

gestione del servizio di pagamento. Il finanziamento rimane quindi a totale carico dell'Ente utilizzatore (Regione, Provincia, Comune,

ecc.).

 

Per gli LSU autofinanziati sono previsti le stesse prestazioni e le stesse incompatibilità previste per i lavoratori socialmente utili
finanziati dal Fondo sociale occupazione e formazione.

 

3. Situazione attuale e il futuro

Secondo gli ultimi dati disponibili, la spesa a favore dei lavoratori socialmente utili è pari, per l'anno 2014, a 71 milioni, di cui circa 65
milioni sono imputabili all'assegno ASU e circa 6 milioni agli ANF.

 

Attualmente le Regioni che hanno ancora attivi i lavoratori socialmente utili a carico del FSOF sono soltanto sette (Basilicata, Calabria,

Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia e Lazio). Pertanto il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali sta ponendo in campo misure di

politica attiva mirate allo "svuotamento" del bacino dei LSU a carico del FSOF, attraverso la stabilizzazione dei lavoratori presso gli

stessi Enti utilizzatori o attraverso l'erogazione di incentivi regionali finalizzati all'attività autonoma o alla microimprenditorialità.
  

1 l’incremento del numero di lavoratori socialmente utili a carico del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione nell’anno 2014 è
dovuto al rientro nel c.d. bacino regionale di circa 700 LSU in forza alla regione Lazio.

2 Con deliberazione n. 406/2000 del Consiglio di Amministrazione

3 Recentemente modificato con determina Presidenziale n. 154/2015
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